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Napoli, fiaccole nei vicoli bui 
del rione Sanità: tanti insieme 
contro la camorra e la droga 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un corteo di bambini, di commer* 
cianti (Unti), di artigiani, di donne dei quartie
re. Più di mille persone che hanno stilato ieri 
sera per le strade di Napoli, protestando contro 
la droga e la camorra. Ala non una manifesta* 
zione come tante. Le fiaccole hanno illuminato 
i vicoli della Sanità, il quartiere del boss della 
camorra Giuseppe rtlisso, indicato dagli inqui
renti fiorentini come l'autore della strage di 
Natale. Un quartiere dove un mese fa fu scoper-
ta una raffineria di eroina e i poliziotti dovette* 
ro sparare in aria per portare a termine gli 
arresti, stretti da una piccola folta minacciosa. 
Da piazzetta Alatcrdei il corteo ha sfilato, gon
fiandosi sempre di più, nel budello dei «Vergi* 
ni», ì vicoli senza sole della Sanità, fino a piazza 
Cavour, do\e la manifestazione si è conclusa 
nella Sala Gemito, affollatissima. Le adesioni 
erano tante: le Adi, i commercianti del quartie
re, gli artigiani, il sindacato unitario, il sinda
cato di polizia Siulp, la De, le associazioni giova
nili cattoliche, il Partito comunista e l'indu
striale Mario Valentino, che ha una delle sue 
fabbriche di scarpe e accessori proprio in quella 
zona. Davanti a una platea attenta ha parlato 
don Giuseppe Fonseca, parroco del quartiere. 
•Noi oggi stiamo lottando per qualcosa di bello 
e giusto — ha detto —. Io e voi lavoriamo e 
viviamo in strade bruttissime, dove non c'è più 

rispetto per nessuno. In una situazione del cer
nere la Chiesa non poteva chiudere gli occhi: 
oggi ci schieriamo con le forze più sane della 
citta». Dell'invivibilità del quartiere e della cit
ta ha parlato anche il segretario provinciale del 
Siulp, Paolo Masia: «Alle sette di sera Napoli è 
consegnata nelle mani dei criminali. Nella no
stra "vertenza sicurezza" abbiamo posto la cit
ta e la Campania al primo posto: abbiamo anco
ra gravi carenze di organici e di mezzi». La CgiI 
ha annunciato che aprirà una nuova sede alla 
Sanità: si lavora per una piattaforma di lotta 
unitaria con tutte le forze sane del quartiere. 
Sono intervenute poi le «Madri coraggio» e il 
segretario della sezione comunista del quartie
re, Angelo Cozzolino, che ha proposto l'istitu
zione di un comitato permanente di lotta alla 
camorra e alla droga. La giornata di mobilita
zione si è conclusa con l'Intervento del presi
dente della commissione parlamentare anti
mafia, il comunista Abdon Alinovi. «Occorre 
sommuovere il Ventre di Napoli e sollevare tut
to il popolo napoletano contro il potere crimi
nale-che spinge la città verso una nuova emar
ginazione. Manifestazioni come questa non de* 
vono rimanere isolate: occorre allargarle a ogni 
quartiere e alla periferia. Sappiano le istituzio
ni raccogliere questa sfida — ha concluso Ali
novi — sia per colpire la camorra, sia per creare 
condizioni di lavoro e di sviluppo per Napoli». 

f. d. m. 

L'isolamento di DaHa Chiesa 
Deporranno in aula 
gli esponenti politici 
ai quali chiese aiuto? 

La richiesta della parte civile Setti Carraro - Oggi la decisio
ne in camera di consiglio - Riserva del pubblico ministero 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Udienza nu
mero 10. Per la prima volta 
in un'aula di Tribunale ri
vive la tragedia di Carlo Al
berto Dalla Chiesa. Mentre 
tutti erano già rassegnati 
ad un'altra giornata di rou
tine, scandita ancora da ec
cezioni di nullità che sem
brano non finire mai, ha 
preso la parola l'avvocato 
Francesco Caroleo Grimal
di, difensore della parte ci
vile Setti Carraro. Chiede 
alla Corte che siano ascol
tati come testimoni dieci 
fra esponenti politici, dello 
Stato, giornalisti. Ripercor
re i passi più significativi 
dell'ordinanza che riguar
dano la «solitudine» del ge
nerale prima e dopo i suol 
cento giorni a Palermo e le 
cause che la provocarono. 
Parole taglienti. Tacciono 

tll Imputati nel gabbioni. 
I affolla d'un tratto il set

tore riservato al pubblico. 
Poi, I battibecchi in aula, il 
rimprovero del presidente 
Giordano, la replica del 
Pubblico ministero, 11 tatti
cismo di qualche avvocato 
della difesa. 

•Se questa istanza sarà 
accolta — esordisce il lega
le — la nostra speranza di 
giustizia si tradurrà in cer
tezza, altrimenti accusere
mo un duro colpo. Lo dico 
col cuore In mano: non po
tremo sfuggire al naufra-
fio delle nostre certezze». 

osto così, il dilemma non 
piace al presidente: «La 
Corte — interrompe infatti 
Giordano — non accetta 
questi richiami offensivi». 

Sottintende che la fidu

cia nell'esito del dibatti
mento non può essere su
bordinata all'accoglimento 
di un'istanza. L'avvocato 
Grimaldi, dopo essersi scu
sato, riprende il filo di un 
ragionamento che si con
cluderà con la richiesta del
la citazione di questi testi
moni: Giulio Andreotti, 
Virginio Rognoni, Rinaldo 
Coronas, Antonio Maccani-
co, Giovanni Spadolini, Mi
chelangelo Russo (capo
gruppo comunista all'Ars), 
Emanuele Macaluso, Rino 
Formica, Salvo Lima (euro
deputato de), la giornalista 
Giovanna Pajetta. Sollecita 
anche la presenza in aula di 
un professore arabo, Moha-
med Al Aidarosi che, secon
do informazioni dì fonte di
plomatica, assistette ca
sualmente all'eccidio del 3 
settembre in via Carini. La 
richiesta dei giudici istrut
tori palermitani di ascol
tarlo per rogatoria non ha 
mai avuto risposte ufficiali. 

L'avvocato Grimaldi, ci
tando brani testuali dell'or
dinanza — dove il giudice 
«con cadenza martellante 
ha insistito su contesto so
cio-politico, sui contesti oc
culti, sulle forze sotterra
nee «che ebbero peso non 
secondario sulla fine del 
generale» *— ha illustrato, 
per ciascun potenziale te
stimone, il motivo della sua 
.richiesta. Naturalmente le 
spiegazioni, come era pre
vedibile, sono estremamen
te differenziate. Scrisse 
Dalla Chiesa nel suo diario, 
all'indomani dell'uccisione 
del compagni Pio La Torre 
e Di Salvo: «L'Italia è stata 
scossa dall'episodio specie 
alla vigilia del congresso di 

una Democrazia cristiana 
che a Palermo vive con l'e
spressione peggiore del suo 
attivismo mafioso». Com'è 
noto, a tempo debito, Infor
mò della sua volontà di non 
guardare in faccia nessuno, 
sia Rognoni sia Andreotti. 

Il primo gli diede via li
bera con una risposta — è 
scritto nell'ordinanza — 
che «gli fa onore». Sono no
te le polemiche insorte a 
proposito deu'atteggia-
inento di Andreotti che, In 
una recente intervista, è 
tornato a declinare ogni re
sponsabilità. Il segretario 
generale della presidenza 
della Repubblica, Antonio 
Maccanico, spiegò che Dal
la Chiesa non chiese mal 
poteri eccezionali. Il disap
punto che il prefetto 
espresse nella sua famosa 
lettera a Spadolini, proprio 
perché quei poteri tardava
no. La testimonianza del fi
glio: «Nonostante le assicu
razioni, mio padre si accor
se che le promesse del go
verno non erano state man
tenute». Dei brutti presenti
menti di Dalla Chiesa parlò 
anche Formica. 

In direzione opposta le 
inquietanti dichiarazioni 
rese ai giudici istruttori da 
Salvo Lima, il capo degli 
andreottiani siciliani: la De 
non contribuì in alcun mo
do alla sua nomina, si limi
tò a prenderne atto. Infine, 
1 compagni Macaluso e 
Russo. Questa la testimo
nianza di Macaluso: «Pochi 
giorni prima dell'assassi
nio fui informato da Russo, 
che aveva avuto un incon
tro con Dalla Chiesa, Il qua
le gli aveva espresso il suo 

convincimento per la man
canza di volontà politica, 
da parte del governo, di 
esaudire le sue richieste. 
Secondo Dalla Chiesa le 
maggiori resistenze all'am
pliamento dei suoi poteri 
t>rovenivano dai dirigenti 
ocali della De». Giovanna 

Pajetta non nascose su 11 
Manifesto il clima di insof
ferenza crescente, anche in 
ambienti investigativi, per 
il lavoro svolto dal prefetto 
di Palermo. 

Conclude , l'avvocato: 
chiediamo che questi testi 
vengano in aula per rico
struire le modalità della 
nomina, le condizioni che 
pose Dalla Chiesa, le re
sponsabilità per il mancato 
rispetto di quelle condizio
ni; le polemiche fra l vari 
corpi dello Stato a proposi
to di quei poteri. Il Pubblico 
ministero Signorino non si 
è opposto «in linea di prin
cipio». 

•Ma — ha spiegato 11 
Pubblico ministero — stia
mo processando un'orga
nizzazione mafiosa con al
cuni soggetti imputati an
che dell'omicidio Dalla 
Chiesa e Setti Carraro. Non 
ci sono invece capi d'accusa 
per questi testi al cui stia
mo parlando. Per eventuali 
altre responsabilità, negli 
atti del processo è scritto 
chiaramente che continua
no diverse indagini sui non 

Caroleo 
Grimaldi 

componenti dell'organizza
zione». 

Insomma, ha insistito Si
gnorino, questo quadro ini
ziale non e mutato. «Non si 
registrano novità che legit
timino o ammettano la sol
lecitazione della parte civi
le In merito ai testi, fra vir
golette, politici». 

Qualche avvocato, subito 
dopo, ha reso nota la sua 
«piena disponibilità» all'ini
ziativa. Uno del tanti lo ha 
anche detto apertamente: 
«Vogliamo evitare che una 
nostra eventuale opposizio
ne sia fraintesa». 

Come si orienterà la Cor
te? Una scelta in tal senso 
agevolerebbe la ricerca del
la verità? Oggi la decisione 
sarà presa in camera di 
consiglio. Ma già ieri sera, 
gli avvocati difensori di 
parte civile e 1 figli del ge
nerale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa hanno espresso in 
un apposito comunicato la 
loro volontà di «associarsi 
alla richiesta di riserva nel
la decisione espressa dal 
Pubblico ministero, nella 
convinzione che sìa neces
sario, allo stato attuale, 
procedere secondo l'ordine 
stabilito dalla Corte, in 
conformità alle norme pre
viste dal codice e per il 
buon andamento del prò* 
cesso». 

. Saverio Lodato 

«Lotta alla mafia» anche nella scuola: 
in assemblea centinaia di insegnanti 

Un convegno organizzato dalla. CgiI - L'istruzione come grande risorsa culturale e civile • Molti 
denunciano scarsità di mezzi e di volontà politica - «Un blocco sociale forse si è rotto per sempre» 

Dal nostro inviato 
PALERMO — L'istituto ma
gistrale «Fìnocchlaro Aprile» 
è nel bel mezzo tra li quartie
re Libertà e l'Uditore, alle 
spalle di viale Lazio. Tra una 
zona, insomma, di vecchia e 
nuova borghesia urbana ed 
una molto popolare che lam
bisce fasce ampie di sotto
proletariato. Nella sala con
ferenze della scuola la CgiI 
prova ad organizzare un'as
semblea di docenti di tutto 11 
distretto, comprendente li
cei, scuole elementari, Istitu
ti alberghieri tecnici e com
merciali, perché «vogliamo 
discutere con 1 lavoratori 
della scuola 1 motivi della 
non eccessiva attenzione ri
scontrata In molti Istituti 
circa 1 problemi della lotta 
alla mafia». È un segnale in
quietante che riguarda, però, 
il passato. È questa la prima 
Iniziativa dopo l'apertura del 
maxi-processo. Andiamo, 
dunque, a vedere come un 
pezzo Importante della so
cietà civile palermitana 

guarda all'aula-bunker del-
rUcciardone e alla pagina 
nuova che lì si tenta di scri
vere. 

Sono le 11 del mattino. Ad 
introdurre la discussione è 
stato chiamato il giornalista 
Lucio Galluzzo, da anni im
pegnato a capire il fenomeno 
mafioso. È una sorpresa per 
tutti vedere che l'aula è già 
piena. Facce giovani e meno 
giovani. Donne in grande 
maggoranza. Almeno 150 
persone sedute. Ma un bel 
gruppetto di docenti è sul 
corridoio e non può entrare. 
Si aprono le porte per per
mettere almeno di sentire 
qualcosa. «La mafia non rie
sce più a stare dentro gli spa
zi fisiologici ed è a quel pun
to che c'è della gente che si 
ribella: 1 Boris Giuliano, 1 
Chlnnlct, 1 Costa, t Basile. 
Attenzione — dice Galluzzo 
— queste persone non erano 
eroi. Facevano solamente dò 
che lo Stato domandava loro 
di fare. Uomini che facevano 
il loro dovere». • 

Ecco, allora, la scuola co
me grande risorsa culturale. 
«Il problema non è creare un 
cittadino antimafia. La que
stione vera è che lo studente 
sappia le regole del gioco de
mocratico, che viva nella Co
stituzione. È necessario — e 
a Palermo siamo tutti abi
tuati a trovare le scorciatole 
—, che si abbia il coraggio di 
denunciare l'assessore o il 
sindaco per omissione di atti 
d'ufficio se non ti danno la 
licenza di cui hai diritto sen
za sborsare 1 due milioni di 
tangente. In questi anni ci 
slamo arrangiati tutti quan
ti. Abbiamo vissuto, per 
esempio, dieci anni senza vi
gili urbani. Ebbene non è 
successo nulla. Slamo stati 
noi a creare delle convenzio
ni: in quella strada ci si può 
passare in quell'altra no. In
somma slamo stati espro
priati — dice Galluzzo — del 
gusto della politica e della 
capacità di indignarsi». 

Gli insegnanti concordano 
e applaudono. Questa "Indi

gnazione" tornerà in tutti gli 
interventi. Il bisogno di un 
nuovo «moralismo», come 
viene definito, è forte. Mari-
cetta Gandolfo, docente all'I
stituto alberghiero, parla 
della legge regionale SI che 
stanzia strumenti e soldi per 
progetti antimafia. «Ma poi 
ci scontriamo con la volontà 
dei presidi che ci negano le 
aule ed io devo togliere ore ai 
programmi scolastici nor
mali per dedicarli al proble
mi dell'attualità. Ma se ve
nisse un ispettore scolastico 
come potrei giustificare il ri
tardo del programmi?». Ersi
lia Mazzarino del Fìnocchla
ro Aprile gli risponde che I 
mezzi devono essere «inven
tati». Anche parlando del 
Cinquecento — dice — si può 
trattare del problema dello 
Stato. «E poi — esclama — 
non devi aver paura dell'i
spettore. Se viene gli fai ve
dere tutto quello che hai fat
to». 

È la volta di un uomo. Sa-
guto, che si chiede quale pos

sa essere 11 ruolo della scuola 
elementare e materna. «Il 
maxi-processo — commenta 
— ci dà comunque un'inie
zione di fiducia. Significa 
che in questa società non c'è 
nulla di immodificabile». 
Parlano altri insegnanti. 
L'attenzione civile è grande. 
Si discute degli organi colle-
gali. di politica edilizia, di 
spazi di democrazia e di li
bertà. «Questa assemblea — 
dice un docente — è la ripro
va che un pezzo della città si 
Ubera, che un blocco sociale 
forse è rotto per sempre». 

Il professor Cresclmanno 
invita tutti a non abbassar la 
guardia mentre Carmelo Di
liberto. della Camera del La
voro, che conclude — sono 
passate ormai più di tre ore 
dall'inizio della discussione 
— invita tutti a farsi «sogget
ti attivi» non solo nella scuo
la. «Sarebbe un grave guaio 
ae pensassimo che la mafia è 
solo quella racchiusa nel-
l'aula-bunker». 

Mauro Monta» 

Commissione del Senato: 
violenza nella coppia 
perseguibile d'ufficio 

ROMA — 1 reati di violenza sessuale commessi all'interno della 
coppia (coniugi o conviventi) saranno perseguibili d'ufficio, ol
tre che su querela di parte. Lo ha stabilito ieri la commissione 
Giustìzia del Senato che, dopo quattro mesi di paralisi, ha ripre
so a discutere il tormentato e contrastato disegno di legge sulla 
violenza sessuale. La norma — che corregge quella imposta alla 
Camera — è stata votata dai commissari comunisti, socialisti e 
della Sinistra indipendente. Contrari de e repubblicani, assenti 
gli altri. La procedibilità d'ufficio introdotta ieri è, in realtà, 
coerente con l'impianto stesso della nuova legge (il reato di 
violenza sessuale è tale, sempre) e tiene inoltre conto di un dato 
di fatto: la quantità maggiore di atti di violenza sessuale è com
piuta proprio all'interno della coppia. Affermare la procedibilità 
d'ufficio significa, dunque, affermare la possibilità di rapporti 
fondati sul rispetto reciproco. La De ha già preannunciato la 
volontà di riaprire la questione in aula, ma per ora il gruppo 
comunista — ha dichiarato Ersilia Salvato — non pub che espri
mere profonda soddisfazione per il voto della commissione. Es
so, infatti, risponde in modo adeguato alla domanda dì cambia
mento di cultura e di costume avanzata in questi anni dai movi
menti femminili e dalle forze progressiste e democratiche. Altri 
punti della legge restano ancora aperti. I comunisti — ha sotto
lineato Ersilia Salvato — lavoreranno perché l'iter in commis
sione si concluda rapidamente difendendo i risultati acquisiti e 
perchè si risolva positivamente la questione della partecipazio
ne dei movimenti e delle associazioni delle donne ai processi. 
Resta, infine, la disponibilità a trovare soluzione alla questione 
della sessualità dei minori. 

Al processo 
tangenti parla 

la difesa 
di Quagliotti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Al processo per lo scandalo delle tangenti, Ieri è 
stata la volta del difensori dell'ex-capogruppo del Pei in con
siglio comunale Giancarlo Quagliotti. il pubblico ministero 
ha chiesto per lui la condanna a due anni e mezzo, accusan
dolo di aver manovrato, assieme al vlceslndaco socialista 
Enzo Biffi Gentili ed a suo fratello Nanni, per far acquistare 
dal Comune uno stabile del «faccendiere» Adriano Zampini. 

«Attui parlerò delia personalità di Quagliotti — ha esordito 
l'avv. Laura Damico — ma smonterò logicamente li teorema 
costruito contro di lui dal pubblico ministero*. Secondo l'ac
cusa, Zampini cercò di corrompere Quagliotti quando seppe 
che i comunisti, ed in particolare l'assessore al bilancio Pas
soni, erano poco propensi a finanziare la delibera per l'acqui
sto del suo stabile. L'accordo corruttivo sarebbe avvenuto il 
20 dicembre '82. Ma non ci fu, ha documentato la legale, un 
incontro combinato: Enzo Biffi Gentili invitò Quagliotti nel 
suo ufficio, dove gli presentò Zampini. Seguirono conversa
zioni generiche. Ad un certo punto, Nanni Biffi disse: *ll Pel 
è un partito col quale bisogna fare l conti*. 

La prova della corruzione, secondo 11 Pm, sarebbe un epi
sodio successivo. Per Natale, Zampini mandò un televisore a 
Quagliotti. *II pacco — spiega il capogruppo — arrivò accom~ 
pagnato da un biglietto con firma Illeggibile*. Invece Zampi
ni, nei primi interrogatori, disse che QuagllotU aveva indivi
duato il mittente, tanto che gli telefonò r i l gennaio ringra
ziandolo. Ed ecco la dimostrazione della bugia di Zampini, 
secondo il difensore. Il 12 gennaio Quagliotti va a cena dal 
segretario piemontese della Cgtt, Fausto Bertinotti, e si pre
senta con due bottiglie di champagne. *T1 tratti bene*, scher
za Bertinotti. Risponde Quagliotti: «Me le hanno regalate per 
Natale. Pensa che ho ricevuto anche un televisore e non so 
neppure chi ringraziare*. 

Sette mesi dopo il primo interrogatorio, Zampini va dal 
giudice istruttore e cambia versione: *Mi sono sbagliato. Ho 
rintracciato tra le mie carte un promemoria dal quale risulta 
chel'll gennaio ero in viaggio nel Kenia. Al mio ritorno, iliB 
gennaio, la segretaria mi avvertì che Quagliotti mi aveva 
cercato e fu quel giorno che ci telefonammo*. E. spiega l'av
vocato, la seconda bugia di Zampini. Infatti il 20 gennaio il 
sindaco Novelli chiede a Quagliotti: «Ma chi è questo Zampini 
che salta fuori da tutte le parti?*. Risponde QuagllotU: 'Non 
lo conosco bene. Mi informerò*, e va da Enzo Bufi Gentili a 
chiedere spiegazioni. 'Zampini e un esperio di Informatica. E 
lui — rivela finalmente il vlceslndaco — che ti ha mandato il 
televisore». 

Ci sono prove, ha insistito l'avv. Damico, di altre menzo
gne di Zampini: solo alla fine di gennaio il «faccendiere» sep
pe da un funzionario comunale che il Pel si opponeva alla 
pratica che tanto gli stava a cuore. Comunque QuagllotU non 

farlo mai del problema al principale oppositore, l'assessore 
'assoni. E lo stabile di Zampini non fu acquistato dal Comu

ne. 
La prova definlUva dell'innocenza di Quagliotti, ha detto 

l'altro difensore prof. Lozzi, si ha in un colloquio tra il sinda
co Novelli ed il procuratore della repubblica Caccia. L'alto 
magistrato confida al sindaco: *Lel è un galantuomo. Ma stia 
attento che in Comune ci sono cose poco corrette In merito 
all'acquisto di immobili». Novelli riferisce a QuagllotU le pa
role del procuratore. Cosa avrebbe fatto il capogruppo se 
fosse stato corrotto? Si sarebbe affrettato ad avvertire Zam
pini e gli altri complici, ha sostenuto il difensore. Invece — 
ha ricordato — non fece nulla del genere. 

RW C-

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 

Pescara 
L'Aouia 
Romau 
RomaF. 
Carnpob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SJYLL 
Reggio C. 
Messala 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagasi 

10 13 
10 12 
9 16 
8 10 
6 15 
9 15 
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Revocato il mandato 
di cattura contro il 
finanziere Terrazzi 

MILANO — Assente il principale imputato, il finanziere Guido 
Terruzzi, è iniziato ieri il processo per l'illecita costituzione all'e
stero di 7 milioni di dollari, avvenuta nel 1981 e legata alle 
vicende di una Rizzoli in crisi, alla ricerca di finanziamenti, sul 
punto di spalancare le porte ai capitali P2. Quell'anno, tramite 
Umberto Ortolani, la Rizzoli ricevette col sistema della «com
pensazione valutaria» i 7 milioni di dollari custoditi in Svizzera, 
e messi a disposizione da Terruzzi (4,5) e dai coimputati Amedeo 
Ursini (oggi defunto) e Claudio Pederzani, gioielliere in via 
Montenapoleone. «Patron» dell'operazione da parte della Rizzoli 
fu l'ex membro del consiglio d'amministrazione Gennaro Zan-
fagna, ed intermediario in Italia, Aldo RavelH, grande commis
sionario di Borsa (entrambi pure imputati). RavelH, ieri, ha 
raccontato che egli si limitò a custodire «sulla fiducia», ignoran
done il contenuto, voluminosi pacchi (contenenti parte degli 
illeciti finanziamenti) affidatigli da Tassan Din. «Era un grosso 
cliente che mi chiedeva un favore», s'è giustificato. Zanfagna ha 
affermato che era suo interesse far affluire quattrini nelle casse 
della società: quali tortuosi percorsi Italia-Svizzera seguissero, 
non era affar suo: «Semmai, della Rizzoli finanziaria». A chiusu
ra della prima udienza, il Tribunale ha revocato il mandato di 
cattura contro Terruzzi. Il supermiliardario finanziere, finora 
latitante in Costa Azzurra, tornerà dunque in Italia, disposto a 
sedersi sul banco degli imputati fin dalla prossima udienza, 
fissata per il 31 aprile. 

Tre settimane 
in Alaska 

sulle orme 
del grizzly 

MILANO — Una passeggia
ta di seicento chilometri tra 
le fresche nevi dell'Alaska 
sulle orme dell'orso più te
mibile e lunatico, il grizzly. 
Carlo Bondavalli, reggiano 
di appena venticinque anni 
ma già veterano dell'Artico, 
si appresta a vivere una nuo
va avventura a latitudini che 
fanno rabbrividire. Lo ac
compagneranno 6 o 8 cani da 
slitta che dovrà scegliere tra 
una vociante famiglia di tre
cento esemplari in attesa 
nell'ultimo villaggio abitato 
nel quale si Imbatterà: Wil-
low, 60 km a nord della capi
tale Anchorage. Quel punti
no, Willow, nemmeno ripor
tato da tutte le carte geogra
fiche, è l'ideale base di par
tenza per il «tour» del monte 
McKlnley, troneggiarne, con 
i suol €200 metri, su immen
se distese di conifere e sulla 
tundra. 

Bondavalli, partito l'altro 
Ieri dell'aeroporto di Llnate, 
col suo abituale fardello di 
sci, scarponi, salopette anti
vento e cibi liofilizzati, si tuf
ferà per quasi tre settimane 
in uno del più estesi e incon
taminati parchi naturali del 
mondo. Senza radio e armi 
da fuoco affiderà la propria 
rotta fila bussola e, di quan
do In quando, alla generosità 
del pochi abitanti di quelle 
terre, esquimesi e indiani At-
tabaskl relegaU nel lontano 
ghetto glaciale sulla spinta 
inarrestabile dei coloni. Ma 
sono soprattutto gli animali 
l'incognita, insieme deside
rata e temuta, che 11 giovane 
reggiano troverà sulla sua 
strada. «Dall'orso, se mai lo 
Incrocerò, dovranno difen
dermi l cani che la notte di
sporrò In cerchio attorno al
la tenda — racconta Bonda
valli — ma avrò e che fare 
anche con l'alce, il caribù, i 
lupi». Una buona e numerosa 
compagnia che rimanda a 
non dimenticate letture del

l'infanzia, «Zanna Bianca» di 
Jack London, tanto per fare 
un nome... ', 

Carlo Bondavalli respinge 
l'etichetta di moderno eroe 
del ghiacci, sebbene abbia 
già toccato l due Poli e messo 
piede in Groenlandia più 
volte, solo o in compagnia. 
Cresciuto a prosciutti e gra
na padano non vuole essere 
dipinto come un esploratore, 
sanguigno Ulisse degli artici. 
«Di esploratori non è rimasto 
quasi nessuno — dice — gli 
unici sono gli astronauti. 10 
tutt'al più sono esploratore 
di me stesso. Anche per que
sto moUvo vado da solo. Non 
insegua alcun record sporti
vo. Anzi. Non correrò contro 
il tempo; mi contrappongo 
apertamente - alla «Idlda*-
road» la più pazza gara del 
mondo fra slitte trainate da 
cani che tra non molto si 
correrà proprio in Alaska». *. 

Della sua bianca galoppa
ta rimarranno un film e mol
te fotografìe, strumenti dive
nuti ormai classici per quan
tunque cultore del vagglo sui 
generis, diciamo pure, «a ri
schio», che il più delle volto 
costa tanto e produce poco. 
Se non U chiami Messner è 
Fogar è dura recuperare 4 
soldi spesi. Carlo Bondavalli 
conta, almeno in parte, di 
riuscirci tenendo conferenze 
nei circoli della sua regione e 
non disdegna affatto di por
tare le sue esperienze ai Fe
stival de «l'Unità». Attratto. 
Suasl soggiogato dal fascino 

el climi freddi («ai deserti e 
al caldo mi volgerò solo da 
vecchio...» medita già un'e
state controcorrente: nella 
Groenlandia occidentale 
guiderà un pugno di arcieri 
bolognesi che cercheranno 
di sopravvivere semplice* 
mente infilzando salmoni 
con le frecce. Non si può cer
to dire che gli difetU la fan
tasia. 

Sergio Ventura 
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anche EUekappa balla il 

dal 10 marzo, ogni lunedì, con 
runita 


